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inchiesta sulle strutture universitarie scientìfiche: Pisa/4 

La ricerca 
si cala 

nella realtà 
Un « Museo di storia naturale e del territorio » previsto a 
Calci • Forse entro il 1977 sarà aperto almeno in parte 

PISA. 23 
Pisa, con il suo Duomo, 

con il suo Battistero, con la 
famosa Torre pendente, è 
universalmente nota come 
una delle gemme artistiche 
della Toscana. Ed è proprio 
lo splendere delle opere d'ar
te, la grandezza monumenta
le dell'epoca medievale e ri
nascimentale che anche qui 
ha fatto spesso dimenticare 
o sottovalutare un altro pa
trimonio che la città (così co
me Firenze e Siena) deve al 
periodo mediceo granducale: 
lo sviluppo delle scienze. 

La seconda metà del '500 e 
il '600 videro il sorgere e lo 
svilupparsi sotto la spinta dei 
Medici delle collezioni scien
tifiche e degli orti botanici. 
per i quali le città toscane 
ebbero preminenza in tut to 
il mondo. Eppure, soprattut
to nell'ultimo dopoguerra, nel 
quadro della generale politi
ca di immobilismo e di disin
teresse per la scienza e la 
cultura da parte delle classi 
al potere, questo patrimonio 
è stato lasciato nel più com
pleto abbandono. 

Solo la recente crescita del 
dibattito sui beni culturali, 
promossa dalle forze più sen
sibili e at tente all 'argomento, 
e soprattutto dalla nostra re
gione, qualcosa di diverso è 
stato tentato. 

Vale la pena di ricordare, 
ad esempio, il primo grosso 
sforzo del 1973 riguardo al 
dissestato e disperso Museo 
di Storia Naturale di Pisa: 
fu allora stipulala una con
venzione fra l'Università da 
un lato e le Amministrazioni 
comunale e provinciale e 
l'Ente per il Turismo dall'ai-
l'altro per riunire nell'ex mo
nastero di S. Croce in Pos-
sabanda le collezioni, finora 
separate negli istituti univer
sitari, spesso inagibili 

La convenzione già preve
deva, pur nell'insufficienza 
del provvedimento, una con
cezione nuova del Museo, per 
quanto sempre specifica e 
tradizionale: esposizione di 
materiale selezionato, agibi
lità di un magazzino per il 
materiale di interesse pura
mente scientifico, apertura 
alle scuole, mostre a rotazio
ne. Ma S. Croce era del tut to 
insufficiente ai bisogni e ai 
concetti nuovi. 

Una soluzione diversa e ot
timale era però nell'aria. A 
soli dieci chilometri da Pisa 
sorge infatti la Certosa di 
Calci, complesso fondato nel 
1336 ampliato soprattutto nel 
'700, meta turistica tradizio
nale. 

Più che un monumento sin
golo. la Certosa costituisce 
un vero e proprio complesso 
territoriale, per l'insieme di 
sedi, opere, terreni che vi 
ruotano intorno. La Certosa 
aveva bisogno di restauri ur
genti e soprattut to di una 
nuova attività vitale che fa
cesse oltretutto risparmiare 
le spese di manutenzione. 
Questa attività doveva esse
re unica, per non frantuma
re l'unità stessa del comples
so e tale da non al terarne la 
fisionomia (è uno dei pochi 
conventi certosini intat t i ) . Si 
pensò allora al Museo di Sto
ria Naturale, che avrebbe qui 
trovato veramente una sede 

consona alle sue esigenze per 
ampiezza e varietà dei locali. 
che permettono di adempiere 
funzioni varie e diverse 
(mostre tematiche, sezioni di
dattiche, magazzino, sezione 
di ricerca, s truttura non mono 
litica del museo) ma separabi
le per visite diverse e frazio
nate. 

Le circostanze sono certa
mente favorevoli perché ci 
troviamo di fronte al proble
ma di creare ex novo un mu
seo dalle caratteristiche mo
derne e non a quello di rin
novare faticosamente qualco
sa che esiste e che è fondato 
su basi superate. Non solo: le 
grandi possibilità logistiche 
hanno fatto sì che. nell'avan
zamento rispetto ai concelti 
museografici del passato, si 
facesse anche un salto di 
qualità. 

Il Museo non sarà legato 
infatti ai puri problemi in
terni delle collezioni e delle 
visite, ina anche agli aspetti 
naturalistici del territorio. 
alle caratteristiche ed alle ri
sorse dell'ambiente. 

Il Museo di storia naturale 
e del territorio avrà infatti 
anche l'istituzione, la cui pri
ma parziale apertura è previ
sta per il 1977. almeno per le 
sezioni didattiche. S tanno 
emergendo numerosi gruppi 
di lavoro per realizzare il 
progresso che vedrà la luce 
grazie alla cooperazione tra 
Università di Pisa. Regione 
Toscana, Provincia, Comune 
di Pisa e altri enti locali del
la zona e la Comunità Mon
tana dei monti pisani. Il mi
nistero dei Beni Culturali ha 
già predisposto il restauro. 

Abbiamo chiesto al compa
gno Luigi Tassinari, assesso
re regionale alla Cultura, di 
fare il punto sulla situazione: 
« Il progetto di Calci costitui
sce un esempio di gestione su 
basi nuove delle att ività cultu
rali e della valorizzazione del 
patrimonio museografico to
scano. Va sottolineato con for
za il ruolo che la Regione ha 
avuto nel promuovere l'incon
tro di forze così larghe e qua
lificate: Università, enti lo
cali e soprat tut to la scuola. 
Vorrei ricordare infatti che 
alla scuola professionale re
gionale sarà affidato il com
pito di allestire le sezioni di
dattiche per le al t re scuole. 
Non solo, ma la vecchia con
cezione del Museo chiuso è 
ora decisamente superata: si 
instaura per la prima volta 
un diretto rapporto fra cul
tura ed esigenze territoriali, 
t ra ricerca e programmazione 
economica. Per rimanere con 
una etichetta, dunque, si trat
ta di una iniziativa che pro
muove realmente i rapporti 
sociali: dall 'Ente pubblico si 
ritorna al cittadino, dalla 
scuola si ritorna alla scuola, 
la ricerca si cala nella realtà 
sociale ». 

Omar Calabrese 

Ringraziamo per la gentile 
collaborazione il professor 
Tongiorgi, direttore del mu
seo di Storia naturale, Fabri
zio Franceschini, assessore al
la Pubblica istruzione della 
Provincia di Pisa. Giaziella 
Ballardini, della Regione To
scana. 

La certosa di Calci (Pisa) 

L'Orto botanico 
L'Orto Botanico deve la sua origi

ne. come gran parte del patrimonio 
museografico scientifico toscano, al
l'iniziativa di Cosimo I dei Medici, che 
a Pisa fece venire il famoso naturali
sta Luca Ghini, che avrebbe poi dato 
avvio anche all 'Orto Botanico fioren
tino, che di quello pisano è indiretta 
emanazione. La nascita dell'Orto è do
vuta... come per tut te le analoghe 
strut ture del cinque-seicento, all'inte
resse per la botanica come parte del
la scienza medica: la «le t tura dei 
semplici ». 

La data ufficiale in cui l'Orto pisa
no sorse va indicata nel 1544, quando 
esso fu ubicato nel Lungarno Simo-
nelli. dove oggi ha sede l'Istituto in
cremento razze equine ». Nel 15G3 fu 
trasferito sotto la direzione di An
drea Cesalpino in un terreno poi 
incorporato dal convento di S. Ma
ria. dato che Cosimo voleva riservare 
l'antica sede all'Arsenale per le galee 
dei cavalieri di S. Stefano. 

Nel 1595 infine, sotto la direzione di 
Giuseppe Benincasa. Ferdinando I lo 
fece portare nella sede at tuale, anv 

piandolo e ristrutturandolo nello stes
so tempo. 

L'Orto Botanico misura circa due 
ettari , e contiene al centro anche la 
sede dell 'Istituto Botanico. Conserva 
piante molto antiche, fra cui una 
quercia spagnola del 1770 piantata da 
G. Santi, un cedro del Libano, una 
bellissima Magnolia e una Salysburia 
adiantifora piantata da G. Savi nel 
1787. L'Orto è s t rut turato in tre part i : 
la scuola botanica, l'Orto del Cedro e 
l'Albereto. Dal 1973 è aperto al pub
blico mediante visite guidate. 

Il Museo di storia naturale 
La situazione logistica e strut turale 

del Museo oggi è quanto mai incerta 
e difficilmente definibile, anche se la 
sua situazione futura si presenta as
sai rosea. Per capire a pieno tale si
tuazione è indispensabile seguire con 
attenzione tutt i gli sviluppi storici. 

Il Museo di Storia Naturale nacque 
come istituzione unitaria per volon
tà del solito Cosimo I dei Medici nel 
1544 vicino all 'Arno, con sede unica 
che comprendeva anche l'Orto Bota
nico. Insieme all 'Orto fu trasferito 
nella zona di S. Marta e poi in via 
S. Maria, nel 1563 per lasciare posto 
all'Arsenale. Nel 1591 infine il Museo. 
allora chiamato Galleria, ebbe orga
nizzazione autonoma, ma sempre uni
taria intorno alle collezioni donate 
dal Granduca. 

Già ai primi del '600 riscuoteva viva 
notorietà, e richiamava studiosi da 
tut to il mondo, specialmente per lo 
sviluppo dato dai Medici, che alle pri
mitive piccole collezioni aggiunsero re
perti diret tamente condotti da Firenze 
(non si sa più oggi bene quali fos
sero le collezioni fiorentine, perché il 
museo fu bombardato durante la guer
ra e si perse gran par te della catalo
gazione). 

Nel 1672 tuttavia il Museo fu ridi
mensionato dal granduca Leopoldo 
che compi il trasferimento inverso di 
numeroso r materiale nella sede del 
Museo fiorentino della Specola. Si eb 
be quindi un periodo di decadenza che 
durò fino al 1752. quando Francesco I 
ampliò e arricchì nuovamente il Mu
seo con nuovo materiale, fra cui la 
famosa collezione di conchiglie rac
colta da Niccolò Gulatieri. 

Di nuovo successe un periodo di cri
si fino al 1823, quando fu nominato 

direttore Paolo Savi, che contribuì al 
rilancio, culminato nel 1844 con la co
struzione della nuova sede di via della 
Cereria, da allora detta via del Mu
seo, e oggi via Volta. 

Per opera di S. Ricchiardi. successo
re di Savi, dal 1871. si ebbe un ulte
riore sviluppo del Museo, con rac
colte di materiali di grande interesse. 
come le collezioni dei cetacei, quella 
osteologica. quella di anatomia com
parata. allora r i tenuta una delle mi
gliori d'Europa. 

Dal '900 ad oggi il Museo è poi sem
pre s ta to in crisi, danneggiato dalla 
guerra e dall'alluvione, dimenticato 
dallo Stato. Esso fu smembrato in quat

tro settori, appoggiati ad a l t re t tan te 
cat tedre universitarie: Storia Natu
rale. Paleontologia, in via S. Maria, 
Zoologia, in via Volta, Mineralogia e 
Petrografia, in via S. Maria. Queste 
sedi sussistono tuttora come piccoli 
musei degli omonimi istituti, anche se 
sulla carta e istituzionalmente dal 1973 
il Museo è di nuovo unificato nella 
sede dell'ex monastero di S. Croce, in 
Fossa banda. In quell 'anno infatti si 
giunse ad una convenzione fra Uni
versità. Provincia. Comune di Pisa e 
Ente Provinciale del Turismo che sta
biliva un nuovo assetto del Museo, so
pra t tu t to con funzione didattica, in 
quella abbazia, all'uopo restaurata. 

Il trasferimento però non è mai sta
to totale, anche perché è nel frat
tempo avvenuto un fatto nuovo: la 
decisione, anche con il contributo e 
l'interessamento della Regione Tosca
na. e quello del Ministero dei Beni 
Culturali, di adat tare la Certosa di 
Calci, abbandonata dai frati certosini, 
a sede di un museo vivo e moderno. 
con ampie sezioni didattiche e di ri
cerca. e con funzioni polivalenti le
gate al territorio: appunto il Museo di 
Stona Naturale e del Territorio pisano. 

Una esperienza didattica promossa dal Comune di Scandicci 

ENTRANO NELLA SCUOLA I PROBLEMI DI OGNI GIORNO 
Un programma di iniziative culturali organizzato nei tre circoli didattici — Le materie tradizionali e la trasformazione dei metodi e dei con-
tenuti — Un colloquio e una collaborazione continua con gli organi collegiali e i docenti interessati — Il costante rapporto con il territorio 

SCANDICCI, 23 
Un sapere non astrat to , ma 

fondato su una esperienza 
vissuta in prima persona dai 
ragazzi, in direzione di una 
maggiore apertura della scuo
la a tu t te le istanze del mon
do esterno, della realtà so
ciale. culturale ed economi
ca: proprio un obbiettivo così 
ambizioso si propine il pro
gramma di iniziative cultura
li per la scuola organizzato 
nei t re circoli didattici della 
città dal Comune di Scan
dicci, e già in a t to dal mese 
di marzo. 

Un'occhiata al piano di la
voro conferma questa im
pressione. rende l'idea cioè di 
quanto sia vasta, impegnati
va e articolata l'iniziativa 
lanciata dall'Amministrazio
ne in collaborazione con gli 
organi collegiali. Fino a giu
gno nelle scuole di Scandic
ci troveranno posto accanto 
alle discipline tradizionali. 
anche materie nuove: teatro. 
animazione, spettacoli di bu
rattini e proiezioni di film e 
audiovisivi, attività scientifi
che. musicali. lavori di ricer
ca e documentazione sui beni 

ULTIMI GIORNI 
colossale 
svendita 
di mobili imbottiti ecc. 

provenienti dalla curatela del fallimento 

GRANDUCA 
arredamenti 

LUNGARNO COLOMBO, 36 — FIRENZE 

culturali, e sulla s t ru t tura 
della Firenze dall 'undicesimo 
al quattordicesimo secolo. Il 
lavoro si svolge nel corso del 
normale orario delle lezioni. 
la matt ina per le classi a ora
rio unico, il pomeriggio per 
quelle a tempo pieno, mentre 
esperti e insegnanti specializ
zati si affiancano agli inse
gnanti nella realizzazione del 
piano. 

Ma l'esperienza di Scandic
ci e singolarmente innovati
va non solo per il program
ma svolto, per le at t ività scel
te e portate avant i nelle va
n e scuole, quanto per il modo 
in cui l'Ente locale ent ra 
nella scuola, si propone co
me promotore e coordinatore 
di una sperimentazione « su! 
campo ». e non solo come 
neutro fornitore di servizi 

Una prospettiva, questa (e 
conviene ricordarlo», già chia
ramente indicata dalla legge 
regionale di delega per il di
rit to allo studio, che apre al
l'ente locale la possibilità di 
intervenire non in modo ca
suale o facoltativo, ma gli 
affida una specifica compe
tenza nel campo della speri
mentazione. da realizzare at
traverso strumenti didattici 
individuali o collettivi. Par
tendo da questa base il Co
mune di Scandicci ha elabo 
rato il piano di sostegno del
l'attività didattica e formati
va della scuoia, che porta ben 
marcato il segno della pro
grammazione, di una chiara 
scelta di politica culturale. 

E* importante analizzare co
me questo esperimento sia 
stato organizzato, come sì sia 
giunti cioè alla stesura defi
nitiva del piano, secondo qua
li criteri le varie at t ivi tà sia-
no s ta te distribuite nelle varie 
scuole e abbiano potuto cosi 
prendere il via. 

Il lavoro di preparazione 
del piano si è svolto nei mesi 
invernali, at traverso la valu
tazione delle esigenze delle 
varie classi, delle possibilità 
del Comune di soddisfare le 
varie richieste e delle espe
rienze educative già in a t to . 
E* seguita la fase della con
sultazione con gli organi col
legiali e con gli insegnanti 
interessati. Si è così inesco 
in moto un meccanismo real
mente innovatore rispetto al
la tradizionale pratica adot
tata nei confronti degli or
gani collegiali, nel settore 
delle attività integrative: 
l'ente locale si è posto al loro 
fianco nella battaglia per il 
rinnovamento d.dattico. si è 
proposto come organismo che 
a pieno titolo stimola e ge
stisce insieme alla scuola la 
sua trasformazione demo
cratica. L'ente locale dunque 
può operare nella scuola in 
modo nuovo, non solo « a la-
tere» . in condizione d: subal
ternità. o dall 'esterno (vedi 
il caso dei patronati) o for
nendo una appendice di par
cheggio ricreativo puramen
te aggiuntivo al momento di
dattico s t ret tamente inteso. 
ma seguendo la strada della 
aper tura di prospettive di
verse nei metodi e nei conte
nuti . facendo partecipare la 
scuola alla vita del tessuto 
sociale nella sua comples
sità. 

La risposta delle vane scuo
le si è manifestata immedia
tamente con caratteri nel 
complesso positivi: l 'interesse 
suscitato è stato vivo, e ot
tima la rispondenza di in
segnanti e genitori allo sti
molo di approfondire l'oriz
zonte stesso delle proposte, 
senza recriminazioni sulle dif
ficoltà esistenti o richieste ir
realizzabili. 

La lunga serie delle con
sultazioni nelle scuole e sul 
territorio si è dunque con
cretizzata nel programma 
che si sta realizzando in 
questi mesi. Una verifica com
pleta. a t tua ta sempre con il 
metodo deìla consultazione. 
delle assemblee e degli incon
tri . sarà effettuata al termi
ne dell 'anno scolastico, a giu
gno. mentre il piano per il 
Ì976 77 verrà appronta to in 
settembre, in modo d«i giun
gere all 'apertura dell 'anno 
scolastico con elementi già 
definiti d: programmazione. 

«Qualche limite — aggiun
ge pero Gigliola Sbordom. 
dell'ufficio Istru7ione cultura 
del Comune — Io abbiamo sia 
individuato. In realta il pia
no affronta so'.o parzialmen
te il problema di un nuovo 
asse culturale nella scuola. 
Sono stat i introdotti si nuovi 
elementi, ma ancora resta da 
impostare un lavoro di tra
sformazione delle basi stesse 
della didattica e dei contenu
ti tradizionali». Non manca 
però nell'esperienza già av
viata un settore in cui que
sto problema sia s ta to af
frontato: è il caso dell'inter
vento su « Firenze e il mondo 
del lavoro», condotto da Si
monetta Soldani in t re clas
si della Scuola Marconi. 

« Il tema scelto, apparente
mente arduo per ragazzi del
la media — dice la Soldani — 
ha dato la possibilità di svol
gere con gli allievi e i docen
ti un dibatt i to sull'insegna
mento della storia e della sto
ria dell 'arte. Nonostante le 
difficoltà nel reperimento di 
materiali e del tempo neces
sario allo svolgimento del 
lavoro (le t re classi non sono 
a tempo pieno e la ricerca 
si svolge nel corso dell'ora
rio della mat t ina) siamo riu-

Sono in corso numerose manifestazioni 

sciti insieme a dar vita ad 
una esperienza positiva a cui 
tut t i i ragazzi e gli insegnan
ti hanno partecipato con en
tusiasmo ». 

Esperienze come questa 
hanno realmente contribuito 
ad aprire le varie scuole fra 
di loro e a proiettarle verso 
il mondo esterno, « risve
gliando » gli insegnanti, ad 
incontri e attività comuni, ad 
una partecipazione costante. 
all 'interesse verso i proble
mi del territorio e deile strut
ture culturali della ci t tà. 

« La scuola diventa così — 
aggiunge Mazzei. consigliere 
delegato alla cultura, un mo
mento privilegiato, se non 
esaustivo dell'azione dell'ente 
locale. Già con la biblioteca 
pubblica, e i gruppi che in 
essa operano, è . s t a t o avvia
to un discorso di nappropria-
zione da parte della città e 
della popolazione della prò 
pria identità storica e cul
turale ». 

« Questa non è una inizia
tiva isolata — conclude l'as
sessore alla PI Gabriella 
Rouf — ma fa par te di un 
impegno più articolato del 
Comune, a p e n o a tutt i i pro
blemi della scuola, dell'edu
cazione, della cultura. Ac
canto al piano didattico nei 
vari circoli, va avanti infatti 
una iniziativa di discussione 
e di sensibilizzazione sul pro
blema degli handicappati . 
con assemblee nelle scuole, 
contatti con il mondo del la
voro. sul problema dei di
stretti e dei bilanci degli or
gani collegiali. Tematiche 
s tret te da un legame non ca
suale o volontaristico. E i ri
sultati di questa prima espe
rienza lo s tanno dimo
strando ». 

Susanna Crossati 

UN'AGRICOLTURA DIVERSA 
CHIEDONO I LAVORATORI 
DELLE CAMPAGNE SENESI 

Impegnati i mezzadri, i pastori, gli affittuari e i coltiva
tori diretti —- Il grosso ostacolo dei vecchi patti agrari 

SIENA. 23 
I mezzadri, i pastori, gli af

fittuari e i coltivatori diretti 
sono mobilitati in tut ta la 
provincia su una piattaforma 
rivendicativa che coglie gli 
aspetti più qualificanti e più 
urgenti di una riforma agra
ria per la quale da tempo 
si battono. Oltre che miglio
rare le singole condizioni dì 
questi operatori economici, 
l'accoglimento delle richieste 
che vengono presentate nel 
corso di numerosissime as
semblee tenute in tutto il Se
nese. migliorerebbe senza 
dubbio il quadro economico 
entro il quale l'economia agri
cola del nostro Paese è co
stret ta ad agire. 

Attualmente a Siena le ini
ziative attorno a questa ver
tenza sono dirette dall'azione 
unitaria dell'Alleanza provin
ciale dei contadini, dell'Unio
ne provinciale dei coltivatori 
italiani e della Federmezza-
dri-CGIL, ma già si pensa 
di estendere questo fronte an
che ad altre associazioni di 
categoria e sindacali che 
sembrano interessate a dare 
il loro contributo per una bat
taglia i cui obbiettivi sono 
ormai considerati da tutti in
dispensabili e non più dilazio
nabili. Nel quadro di questo 
movimento si sono tenute nei 
giorni scorsi grandi manife
stazioni zonali a Montalcino 
per tut ta la Val d'Arbia e la 
Val d'Orcia e a Poggìbonsi 
per la Val d'Elsa. Domani 
un'altra manifestazione è pre
vista a Chianciano ed inte
resserò tu t ta l'alta e bassa 
Val di Chiana: questa inizia
tiva sarà conclusa dal com
pagno Emo Canestrelli del
l'Alleanza coltivatori toscani. 

In sintesi che cosa chiedo
no i mezzadri, i pastori, gli 
affittuari e i coltivatori diret
ti senesi? Prima di tutto il 
superamento della mezzadria 
e della soccida in affitto; si 
sa infatti come questo aspet
to della lotta per una nuova 
agricoltura interessi partico
larmente la provincia di Sie
na dove, oltre alla presenza 
ancora di un buon numero 
di aziende mezzadrili vi so
no numerosi pastori immigra
ti dalla Sardegna (si ricordi 
che Siena è forse la provin
cia italiana con più alta im
migrazione di pastori sardi) 
che sono legati ai proprietari 
da contratt i di soccida: si ca
pisce bene dunque come il 
superamento di questo tipo di 
contratto risolverebbe intanto 
uno dei problemi più sentiti 
dalla categoria che è quello 
della sicurezza della disponi
bilità della terra. 

Si chiede inoltre il supe
ramento della crisi del set
tore olivicolo e vitivinicolo 
particolarmente presente nel
le zone dì alta produzione co
me i! Chianti. Gli altri punti 
della piattaforma rivendicati
va riguardano il controllo 
pubblico sui costi di produ
zione e sui prezzi, la rinego
ziazione della politica comu
nitaria e dei suoi regolamen
ti. lo sviluppo del settore zoo
tecnico. il recupero delle ter
re incolte, l'irrigazione, la ge
stione democratica del Centro 
carni di Chiusi e la realizza
zione della nuova Costituente 
dell'unità contadina «aper ta 
a tut te le organizzazioni che 
si richiamano agli interessi 
più genuini dei coltivatori ». 

Un punto particolare è co
stituito dallo sviluppo dell'as
sociazionismo e della coope
razione e la ristrutturazione 
dei Consorzi Agrari e della 
Federconsorzi. A quest'ultimo 
proposito si deve registrare 
un recente importante incon
tro avvenuto nei giorni scorsi 
tra l'Alleanza. l'UCI e la Fe-
dermezzadri con i massimi 
dirigenti del Consorzio Agra
rio provinciale. Scopo dell'in
contro è stato quello di pre
sentare una serie di richieste 
di carat tere generale e parti
colare che. se accolte porte
rebbero ad un profondo rin
novamento della gestione dei 
Consorzi agrari provinciali e 
della Federconsorzi. Le ri
chieste avanzate dalle orga
nizzazioni contadine presenti 
all'incontro sono di carat tere 
generale e specifiche. QueKe 
di carattere generale in sinte
si sono le seguenti: ai af
fermare il diritto automatico 
per tutt i gli operatori agrico
li di essere soci dei Consorzi 
as rar i : b> trasformare le at
tuali agenzie territoriali in 
cooperative di primo grado: 
ci trasformare 1 Consorzi pro
vinciali in cooperative di se
condo grado; d\ trasformare 
la Federconsorzi in un Con
sorzio di servizi a favore del
la cooperacene e de.l'associa
zionismo in generale e revi
sionare l'intero sistema elet
torale che assicuri in ogni ca
so il diritto delle minoranze; 
e) affermare il principio che 
la nomina dei direttori ai va
ri livelli appartiene ai consi
gli di amministrazione: /> da
re pubblicità assoluta alle 
convenzioni stipulate con le 
ditte fornitrici di mezzi tec-
n'ci necessari all 'agricoltura: 
q\ col'egare l'attività dei Con
sorzi aerari e della Federcon

sorzi alle cooperative di con
sumo. 

A questa richiesta più ge
nerale come abbiamo detto se 
ne devono aggiungere altre 
più specifiche e cioè: fornire 
gli elenchi ufficiali dei soci 
dei CAP a tut te le organizza
zioni interessate; deliberare 
l'immediata apertura delle 
ammissioni a socio di tutti 
coloro che ne hanno diritto 
e che ne facciano richiesta; 
fornire a tutte le organizza
zioni che ne facciano richiesta 
lo Statuto; deliberare di da
re continuità agli incontri tra 
le organizzazioni contadine e 
i dirigenti del Consorzio agra
rie. Quest 'ultimi richiesta 
viene fatta poiché le organiz
zazioni sindacali ritengono ne
cessario approfondile l'esame 
dell'intera attività del Con
sorzio agrario della nostra 
provincia in rapporto con l'in
dustria provinciale, con i pro
duttori e i consumatori, con 
il movimento cooperativo e 

con il movimento democrati
co in generale. 

Sia i dirigenti che il consi
glio di amministrazione del 
Con^rz io agrario provinciale 
di Siena hanno mostrato in
teresse e sensibilità alle istan
ze poste dalle Alleanze, dal-
l'UCI e dalla Federmezzadri 
e, in una lettera di risposta. 
si è dato mandato al prossi
mo Consiglio di amministra
zione (che verrà insediato do
po l'assemblea ordinaria del 
soci che si terrà il 28 aprile 
prossimo) di fare un esame 
più approfondito. 

Continua comunque l'azione 
di masàa delle organizzazio
ni contadine che si propongo
no di arrivare, in accordo 
anche con altre associazioni, 
ad una grande manifestazione 
provinciale che dovrebbe te
nersi al termine delle assem
blee programmate in varie 
zone del Senese. 

f. b. 

Nuove iniziative da oggi all'Isolotto 

La biblioteca 
comunale 
collegata 

al quar t iere 
Primo tentativo di recuperare uno spazio socio-cul
turale alla zona - Stasera spettacolo dei ragazzi 

FIRENZE. 23 
Oggi inizia l'attività cul

turale di quartiere della Bi
blioteca comunale dell'Isolot
to (viale dei Pini 54, Firenze). 

Si t ra t ta della prima volta 
che la strut tura, già aperta 
da anni , ma solo recentemen
te organizzata in modo più 
ampio, si pone come stru
mento culturale di quartiere, 
promuovendo ed ospitando 
iniziative culturali e sociali 
diverse, ma tut te volte alla 
crescita conoscitiva ed alla 
partecipazione popolare dei 
cittadini dell'Isolotto. 

Oggi pomeriggio alle 16,30 
i ragazzi della Comunità del 
quartiere presentano uno 
spettacolo teatrale di loro 
creazione: « Il sogno del men
dicante » ed il maestro Lu
ciano Gori (insegnante della 
scuola elementare « Monta
gnola ») presenta insieme ai 
suoi ragazzi le « Storie scrit
te insieme ». 

Martedì 4 maggio alle 21.15 
avrà luogo un pubblico dibat
tito sull'aborto e venerdì 14, 
alle 21, presso la Biblioteca 
sarà proiettato il film: « Re
sistenza: una nazione che 
risorge » di A. Giannarelli. si 
t ra t ta di documentari sulle 
forze sociali e politiche che 
parteciparono alla guerra di 
liberazione, cui farà seguito 
un dibatti to fra gli interve
nuti. 

«Con queste iniziative la bi
blioteca non vuole più essere 
un deposito di libri, ma di
viene un centro di iniziative 
e di promozione culturale » — 
come spiegano gli organizza
tori. anzi i membri del Co
mitato provvisorio di gestio
ne (o dei garanti) composto 
sulla base delle forze politiche 
operanti nel quartiere (PCI. 
PSI. PdUP. PRI. PSDI) e 
delle forze sociali attive al
l'Isolotto. 

La necessità di creare sem
pre più frequenti e qualitati
vamente migliori momenti di 
aggregazione all 'interno del 
quartiere dormitorio, era più 
volte emersa e recentemente 
— il 3 marzo di quest'anno 
— era s ta to fatto presente 

all'assessore comunale Ca
marlinghi che aveva garan
tito l'intervento dell'ammini
strazione per la fornitura di 
nuovo materiale alla biblio
teca. accennando anche alla 
possibilità di immettervi gior
nali e riviste. 

L'iniziativa, che inizia og
gi. va al di là di ogni prece
dente concetto o proposta di 
biblioteca « aperta » o di quar
tiere; allacciandosi a diversi. 
ma qualificati, momenti di 
vita collettiva e di dibattito 
culturale, la s t rut tura di via
le dei Pini diventa una fu
cina di idee, una possibile 
piattaforma di lancio per più 
estese esperienze sociali. Si 
t ra t ta di tentativi quanto mai 
utili in un quartiere che. co
me abbiamo accennato, man
ca completamente di momen
ti comunitari, rivolti ai gio
vani. agli anziani, alle casa
linghe che fuori della mura 
domestiche non hanno la pas
sibilità di un contatto e di 
uno scambio eterogenei. L'oc-
cazione fornita dal comitato 
provvisorio di gestione della 
Biblioteca comunale dell'Iso
lotto vuole dunque gettare le 
basi per una futura parteci
pazione del quartiere alla vi-
ta culturale e generale della 
collettività 

Anche per questo il prò 
gramma di queste prime tre 
iniziative si apre con l'espe
rienza vissuta e raccontata 
dai ragazzi della comunità: 
essi esporranno a tutti il lo 
ro metodo di studio e di in
dagine conoscitiva in una pro
pasta di discussione aperta 
sul risultato delle ricerche 
condotte per mezzo del tea
tro. 

Una proposta che vuole 
dunque coinvolgere tutti i cit
tadini e stimolarli ad uscire 
dal proprio ambito personale 
per conoscere spazi più am
pi e di più estesa utilità. Una 
operazione culturale di am 

! pio respiro verso la quale ci 
! auguriamo che crescano i 

consensi e le imitazioni su 
, tut to il territorio regionale. 

Valeria Zacconi 

STUDI DENTISTICI 
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Viareggio - Viale Carducci, 77 - Tel. 52.305 
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La grande cantina chiantigiana s.i U via Grevigiana 
(Ponte di Gabbiano) tra Ferrone e Greve - TEL. (055) 
821.101 -821.196 e aneta ne.'e o-e 8 30-12 14.30-17 
tu::, i q'Orn fe ra. . (co-ripreso i! saba:o) per la vendita 
da a ' botto' ai p' /ari consumatori dei vino dell'ec
cellente vendemmia 1974. 

FRANCHI 
Viale Piave, 19/21 - PRATO 

ABBIGLIAMENTO - CONFEZIONI - MAGLIERIA 

QUALITÀ' • MODA • PREZZO 


